“VERRÀ A GIUDICARE I VIVI E I MORTI”
“Ecco io verrò presto e porterò con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine.

Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all’albero della vita e potranno entrare per le porte della città.

Io Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese.

Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino.

Lo Spirito e la Sposa dicono: “Vieni!” e chi ascolta ripeta: “Vieni!”.

Chi ha sete venga, chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita.

Colui che attesta queste cose dice: “Sì, verrò presto!”. Amen. Vieni Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!.”
(Ap 22,12-14;16-17.20)
Siamo arrivati all’ultimo appuntamento del nostro viaggio alla scoperta della fede cristiana e questa volta ci soffermeremo a contemplare il Signore Gesù che torna a giudicare i vivi e i morti.

Questo ritorno è immerso in un futuro che è pervaso  dalla luce folgorante di una festa, una festa di nozze. Sono le nozze dell’Agnello, il Figlio di Dio, che è tornato per prendere con sé la sua Sposa, l’umanità redenta, e farla entrare per sempre nella sua gloria e nella sua felicità. 

Ci faremo aiutare in questo percorso di fede e di preghiera dall’icona del Cristo pantocratore, cioè del Cristo onnipotente dato che questo è il significato della parola greca “pantocrator”.
E’ strano vedere attribuire a Gesù un titolo che di per sé viene solitamente usato per qualificare il Padre, ma questo sta ad indicare la medesima natura divina che accomuna le due persone della Trinità ed il fatto che Dio ha dato al Figlio ogni potere in cielo e in terra.

Perciò, se la prima venuta del Figlio di Dio si era compiuta nell’abbassamento e nel nascondimento della divinità nell’umanità, ora Gesù appare in tutta la sua gloria.
Dall’icona cogliamo questi segni della divinità di Cristo: prima di tutto, lo sfondo dorato da cui si muove l’immagine del Cristo, simbolo della regalità, del dominio, della divinità; poi, le vesti candide come quelle della trasfigurazione e della risurrezione dove l’umanità di Gesù è stata glorificata, indicando come Cristo non solo è re, ma è un re vittorioso sulle potenze del male e della morte; l’atteggiamento seduto che rimanda all’immagine di Dio seduto sul trono nell’atto di giudicare la storia e le opere dell’uomo che troviamo nel libro dell’Apocalisse. Infine, la figura del Cristo che attraversa le tre sfere cosmiche della Terra (la più interna), della Morte (la centrale) e del Cielo (la più esterna) a significare che la morte è definitivamente sconfitta e Cielo e Terra trovano pacificazione ed unità nel Cristo vittorioso.
Il pieno diritto a giudicare definitivamente le opere e i cuori degli uomini appartiene a Gesù in quanto redentore del mondo. Egli ha acquistato questo diritto con la sua morte sulla croce, per questo tornerà a chiederci conto di quel sangue che egli ha sparso per la salvezza di tutti gli uomini e di ciascuno in particolare; ma il suo giudizio è per la salvezza, nel senso che non verterà sul puntare minacciosamente il dito sui nostri errori, ma sul valorizzare ogni gesto d’amore che avremmo realizzato nella nostra esistenza.
Dall’icona cogliamo il giudizio di clemenza del Cristo da alcuni particolari quali: lo sguardo che rivela un’infinita tenerezza attraverso la quale si legge quella che Dio Padre ha per noi; i segni della passione sulle mani e sui piedi che stanno a ricordare eternamente l’amore con il quale Cristo ha pagato il prezzo della nostra salvezza. E’ commovente pensare che il Cristo vivente in eterno nella gloria per sempre porterà impresse sul suo corpo quelle ferite, non come spettro di una condanna per noi, ma come pegno d’amore visibile a tutti;  queste sono ferite che non sanguinano più ma permettono al nostro cuore di sanguinare nel desiderio di accogliere e ricambiare tanta misericordia.
Infine, l’ultimo particolare è la mano di Cristo nell’atto di benedire, perché questo è l’atteggiamento di Dio nei nostri confronti; Dio dice sempre bene di noi, perché vede in noi riflessa l’immagine del suo Figlio prediletto e ha fiducia che questa immagine trovi nella nostra vita la realizzazione che ci porterà ad essere sempre più somiglianti a quel modello.

Questo, dunque, è il Signore che attendevano i primi cristiani; questo è il messaggio del vangelo annunciato dai primi predicatori, primo fra tutti l’apostolo Paolo.
Nelle prime comunità cristiane non c’era il timore per questo ritorno del Signore, ma un’attesa carica di desiderio e di speranza di incontrare finalmente colui che gli apostoli avevano conosciuto di persona. Tale era il desiderio che il ritorno del Signore era considerato imminente.

E proprio questa speranza permetteva loro di tenersi pronti, vigilando sulla propria condotta per essere presentati a Cristo come la “vergine casta” della lettera di Paolo.
Ma cosa significa per noi, uomini e donne del terzo millennio, vivere l’attesa del Signore? Come mantenere la purezza del suo amore nella nostra vita?

E’ l’amore che purifica la nostra esistenza e la rende degna del Signore. Perciò a noi spetta innanzitutto riconoscere l’amore di Dio che opera nella nostra esistenza e poi viverlo concretamente nella quotidianità di scelte che portano a superare i propri interessi limitati per aprirsi al bene degli altri.

Saremo, infatti, tanto più noi stessi nella misura in cui sapremo impegnarci in dimensioni di bene sempre più ampie.
L’amore è contagioso, ma ha bisogno di persone coraggiose che diano la disponibilità a lasciarlo agire e crescere con tutte le sue esigenze.
Il Regno di Dio è già presente ed operante nella storia grazie allo Spirito di Cristo che vive in coloro che credono, ma attende la sua definitiva manifestazione e la sua vittoria sulle potenze del male. Per questo la Bibbia si chiude con la bellissima invocazione: “Vieni, Signore Gesù!”

Ma come Cristo è dovuto passare per lo scandalo della morte per mostrare a tutto il mondo la sua divinità nella risurrezione, così il regno di Dio dovrà passare per una prova finale che scuoterà la fede di molti credenti prima di uscire completamente vittorioso. La vittoria spetterà a Cristo che la realizzerà appunto alla fine dei tempi.

Questa è la nostra fede…perciò facciamo nostra l’invocazione della Chiesa primitiva perché il Signore Gesù venga e ogni giorno della nostra vita possa segnare un’ulteriore passo sulla via del bene per poter dare la possibilità ad ogni giornata di essere la più bella della nostra vita.

